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Calcio, il fair play contestato

Atene, duri scontri polizia-manifestanti

Sul treno
conObama

Si scrive Copenaghen, si leggeWashington.
Possiamogirarla come vogliamo,ma se il
verticemondiale sul clima che inizia oggi in
Danimarca haqualche possibilità di succes-
so, lo si deve interamente al nuovo inquilino
della Casa Bianca. Per tremotivi. Il primo,
perchè l’annuncio verde di Obama (tagliare
le emissioni americane del 17% entro il 2020
edell’83%entro il 2050) ha provocato una
reazione a catena da parte di Paesi che,
finora, hanno fatto spallucce ai continui ri-
chiami degli scienziati. Come aun’asta di
beneficenza, è infatti partita nelle ultime ore
una raffica di annunci e di adesioni che fanno
ben sperare. Come la Cina, che hamesso sul
tavolo un taglio del 45%entro il 2020, o
come l’India, che si ferma al 24%ma lancia
un segnale forte al fronte dei Paesi in Via di
Sviluppo. O comeBrasile e Russia che hanno
improvvisamente deciso di partecipare alla
grande, annunciando la presenza di Lula e di
Medvedev, portando a 103 la lista di capi di
Stato e di governo che sarannopresenti al
summit: era dai tempi di Rio che l’ambiente
non riceveva tanta attenzione.
Il secondomotivo è legato all’agendina di

Obama. Dove sulla pagina dell’8 dicembre
compare una grossa croce: la sua presenza
al vertice di Copenhagen, inizialmente previ-
sta nei giorni tiepidi dell’apertura (molte foto,
manessuna decisione) è stata infatti sposta-
ta verso la chiusura, dove i giochi per rag-

giungere un accordo si faranno davvero
duri. E dove l’abilità e il peso politico del presi-
dente americano risulterannodeterminanti.
Il terzomotivo è la fine del “bushismo

ambientale”: folgorata sulla via di Obama,
l’America si presenta almondo, non più
come il Paese che sa solo inquinare,ma
comequello che, insieme a tutti gli altri, può
rimboccarsi lemaniche. E darsi da fare.
Il fatto curioso, si fa per dire, è chementre

ilmondo ascoltaObama, c’è un Paese che
sembra rimasto ai tempi di Bush. È l’Italia del
paso doble: quella che da unaparte si dice
pronta a seguire l’Europa sulla strada dei
sacrifici, dall’altra “fa di tutto per non far
niente”. Come ilministro Prestigiacomo, che
provò a svuotare il programmaverde euro-
peo, il famoso 20/20/20. O come il premier
Berlusconi che cercò di ottenere il permesso
di sforare allegramente le quote di emissioni
concordate.
Per fortuna nostra, e del Pianeta, i tre assi

di Obama contano assai di più dei capricci
italiani. Anche se non basteranno, da soli, a
vincere la partita del riscaldamento globale.
Perché il budino lieviti è indispensabile la
presenza dimolti ingredienti. A cominciare
dagli aiuti ai Paesi emergenti che chiedono
fondi per renderemeno inquinanti le loro
economie: la richiesta è di 400miliardi di
euro l’anno fino al 2020; l’Occidente ne offre
10-12 per il primo triennio.
Schermaglie iniziali, probabilmente. L’im-

portante, nel furore delle trattative, è non
dimenticare che l’unica strada per fermare il
riscaldamento globale è quella che porta in
Danimarca. Perché le condizioni politiche
che si stanno verificando sono uniche. E
perché il tempo stringe: se oggi chiudessimo
il rubinetto delle emissioni, ci vorrebbero
decenni perché il termomentro terrestre si
fermi. Ci piaccia omeno, siamo su un treno
in corsa. E Copenhagen è l’ultima fermata.
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